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Serietà del rischio e lezione del realismo 

di Fulvia de Luise

Ermanno Vitale
L’OCCIDENTE 
DISPERSO 
La mela avvelenata 
del dispotismo orientale
pp. 109, € 16,
Intra, Pesaro 2026

L’Occidente disperso si pre-
senta come un libro “mili-

tante” nel senso più alto del ter-
mine. Ermanno Vitale, filosofo 
politico di raffinata cultura, sa 
bene che non è facile offrire una 
riflessione meditata sui proces-
si storici mentre sono in corso. 
E, tuttavia, avverte “l’urgenza 
morale, prima che scientifica” 
di disporsi ad affrontare con la 
massima lucidità possibile quel-
lo che appare “un tornante del-
la storia”, denso di rischi per noi 
come cittadini e per la cultura 
politica di cui siamo parte. Pun-
to di partenza della sua analisi 
è “l’impressione che in questo 
decennio si stia compiendo una 
svolta, un passaggio d’epoca in 
cui l’Occidente rischia di perde-
re centralità geopolitica e al con-
tempo di snaturarsi”. Ed è ai cit-
tadini di questa patria “dispersa” 
e difficile da definire, ai cittadini 
di questa Europa confusa e sotto 
scacco, che l’autore rivolge il suo 
tentativo di riflessione in tempo 
reale.

Il discorso muove dalla de-
nuncia di una frattura interve-
nuta sul piano della realtà e sul 
modo di rappresentarla: da un 
lato, la guerra ai confini dell’Eu-
ropa, la percezione fondata di un 
ordine internazionale in frantu-
mi, il palesarsi di un’insospetta-
ta fragilità nei sistemi di regole 
che dovevano garantire la con-
tinuità del benessere e la pace; 
dall’altro, la crisi di fiducia che 
investe la democrazia, il sospetto 
che questa forma costituzionale 
– un “traguardo evolutivo” nel-
la storia delle istituzioni politi-
che – non sia in grado di reggere 
la sfida rappresentata dalla for-
za, in un mondo dominato dal 
conflitto tra potenze imperiali, 
in cui si riaffaccia il fantasma del 
“dispotismo orientale”. Il rischio 
paventato dall’autore è che, 
mentre il seme del dubbio intac-
ca le grandi promesse della de-
mocrazia, che Norberto Bobbio 
condensava nella formula “l’età 
dei diritti”, il dispotismo vigente 
in paesi come la Russia, la Cina, 
l’Iran, sia in grado di rappresen-
tare, con la sua stabilità e le sue 
promesse securitarie, un’alterna-
tiva attraente: è la “mela avvele-
nata” del sottotitolo.

Il volume assume così una 
doppia focalizzazione: in primo 
piano troviamo una riflessione 
densa e critica sull’Occidente e 
in particolare sull’Unione eu-
ropea, sballottata come nave in 
tempesta in acque sconosciute, 

dove occorrono nuove rotte per 
salvarsi; in secondo piano, ma 
ugualmente importante per una 
strategia realistica di salvezza, 
troviamo un approfondimento 
del tema classico del “dispoti-
smo orientale”, di cui l’autore si 
serve per rilanciare la discussio-
ne teorica e ridefinire le catego-
rie di pensiero con cui si inter-
preta il presente e si interviene 
sulla realtà.

L’intreccio dei temi è dovu-
to innanzitutto all’urgenza sul 
piano dei fatti: con l’aggressio-
ne russa all’Ucraina e con la cri-
si, avviata da Trump, nel sistema 
tradizionale delle alleanze, l’Eu-
ropa deve rispondere a domande 
radicalmente nuove, ma nel con-
tempo fare i conti con la sua sto-
ria e con le sue ambiguità inter-
ne, per far fronte a uno scontro 
di più ampia portata, che ha “ra-
dici ideologiche e culturali risa-
lenti nel tempo”. È già in atto a 
diversi livelli, secondo l’autore, 
quella che potremmo chiamare 
una crisi di identità politica: per 
l’Unione europea, che appare 
oggi un’istituzione “incompiu-
ta e incapace di avere una voce 
coerente in ambito geopolitico”; 
per la cultura europea, custode 
dell’esperienza storica da cui è 
scaturito il pensiero della demo-
crazia, dei diritti e della pace, ma 
oggi costretta a mettere alla pro-
va le sue certezze valoriali e il suo 
modello di convivenza civile; per 
il fantasma di una patria comu-
ne, che viaggia sotto il nome di 
“Occidente”, portandosi dietro, 
in una commistione indistinta, 
ogni sorta di “microidentità” e 
forse nessun carattere distintivo 
condiviso.

Paradossalmente, a prendere 
sul serio l’identità politica del 
mondo democratico sono i suoi 
nemici. L’autore richiama termi-
ni che appartengono alla propa-
ganda orchestrata dai grandi im-
peri autocratici (in primo luogo 
la Russia e la Cina), quando cita 
“l’invenzione” dell’“Occidente 
collettivo”: un prodotto giuri-
dico elaborato dai vincitori del-
la seconda guerra mondiale, che 
avrebbe permesso di perseguire, 
in nome della democrazia, un 

progetto di egemonia neocolo-
niale verso il resto del mondo, 
peraltro ormai insostenibile. Ciò 
che preoccupa Vitale non è tanto 
la prognosi infausta del tramon-
to dell’Occidente formulata da 
potenze illiberali, quanto il suc-
cesso di questa narrativa accusa-
toria presso una parte dell’opi-
nione pubblica democratica: la 
parte più sensibile al richiamo 
dei valori universalistici, e pro-
prio per questo incline a con-
dividere la denuncia delle colpe 
dell’Occidente, sottovalutan-
do la minaccia reale e ideologica 
rappresentata dalle autocrazie.

È di fronte alla serietà del ri-
schio che una narrativa ostile ai 
valori occidentali intacchi l’in-
tegrità della coscienza demo-
cratica che l’autore compie una 
precisa scelta di campo: da un 
lato mobilita i grandi nomi del 
pensiero politico occidentale 
(da Aristotele a Machiavelli, da 
Montesquieu a Bobbio) per da-
re rilievo teorico all’opposizio-
ne tra i connotati di libertà del-
la civiltà europea e il modello del 
“dispotismo orientale”; dall’al-
tro sviluppa una critica serrata 
alle illusioni del cosmopolitismo 
universalistico (con specifico ri-
ferimento al progetto di Costi-
tuzione della Terra di Luigi Fer-
rajoli), formulando un invito a 
seguire la lezione del realismo 
politico e a promuovere, nel con-
tempo, un rafforzamento iden-
titario che valorizzi l’originalità 
dell’esperienza storica della de-
mocrazia e il suo valore nell’at-
tualità.

C’è forse qualche eccesso po-
lemico nelle critiche rivolte al-
la retorica irenica del pacifismo 
e alla prospettiva del costituzio-
nalismo cosmopolitico di Ferra-
joli, che, secondo Vitale, non so-
lo manca di presa sulla realtà, ma 
presenta debolezze teoriche nel-
la proiezione su scala planetaria 
del modello dei “diritti fonda-
mentali” scaturito dal contrat-
tualismo moderno. Resta tut-
tavia importante il richiamo al 
realismo, nella formulazione di 
progetti politici in grado di con-
servare e perfezionare la pro-
spettiva ideale della democrazia 
rafforzando le istituzioni inter-
nazionali esistenti.
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Uno spaesamento che ci accomuna

di Bianca Maria Paladino

Franco Marcoaldi
LA DISPERANZA 
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del nostro tempo
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La riflessione da cui nasce il 
testo di Marcoaldi è la con-

versazione con due fratelli, gio-
vani amici inglesi, Leo e Ben, sul 
tema della speranza. Il primo e 
più giovane: “Lo sai una cosa? 
Ho vent’anni e non so cosa vo-
glia dire sperare in un mondo 
migliore”. Il tono e la semplici-
tà con cui era stata pronuncia-
ta questa frase avevano colpito 
la sensibilità dell’autore, poeta, 
che ama legare letture e vita nei 
suoi scritti. Ben invece, più adul-
to, in uno scritto di viaggio par-
la di nostalgia of hope, che pos-
siamo definire con le parole di 
Vladimir Jankélévitch “la co-
scienza di un altrove, di un con-
trasto tra passato e presente, tra 
presente e futuro”. Tutto il libro 
si sviluppa entro questo orizzon-
te: la speranza e l’assenza di spe-
ranza che caratterizzano la po-
stura esistenziale dei giovani, ma 
che forniscono anche agli adulti 
un modo nuovo di vivere la con-
temporaneità di fronte agli oriz-
zonti catastrofici che si prospet-
tano all’umanità. Coltivare la 
speranza in un mondo migliore 
è ancora possibile? È utile conti-
nuare a credere che le istituzioni 
agiranno contro l’ormai irrever-
sibile crisi climatica? Che ferme-
ranno le guerre o le migrazioni? 
Che favoriranno la tutela dei di-
ritti umani di tutte le genti? 

I fatti dimostrano che le éli-
te transnazionali che governa-
no il mondo non hanno alcuna 
intenzione di porre fine al sac-
cheggio e all’impunità e quin-
di dobbiamo pensare oltre la 
speranza, fare per conto nostro, 
“dando priorità assoluta all’assi-
stenza, alla dignità e alla giusti-
zia per tutta la comunità”, que-
sta la soluzione prospettata da 
Adam Greenfield nel suo saggio 
Emergenza (Einaudi, 2024, cfr. 
“L’Indice” 2025, n. 11). La com-
plessità del mondo attuale non 
consente più l’individuazione di 
categorie e modalità strutturate 
di soluzioni, il continuo cambia-
mento dell’ordine dei problemi 
impone strategie ogni volta di-
verse. Dunque non è più tempo 
di speranza, ma nemmeno di di-
sperazione, sentimento parassi-
tario e passivo. Quale espressio-
ne emotiva ci accompagnerà in 
questa lunga stagione dell’emer-
genza allora? Marcoaldi attinge 
alla poesia di Giorgio Caproni e 
alla potenza inventiva della lin-
gua italiana che ci offre una pa-
rola desueta, ma più aderente al-
la condizione contemporanea: 
la disperanza, una speranza sen-

za oggetto, che va oltre la spe-
ranza stessa. La incarna Enea, 
che si lascia alle spalle la cata-
strofe e deve fondare una nuo-
va casa altrove. A partire da qui 
l’autore traccia una mappa della 
parola che ha natura ibrida, co-
me ha rilevato Vito Teti, antro-
pologo calabrese che ripone an-
cora fiducia nell’umanità, e la 
qualifica come una forma di ras-
segnazione attiva. Persino nella 
canzone Smisurata preghiera di 
Fabrizio De André la desespe-
ranza è il sentimento “Per chi 
viaggia in direzione ostina-
ta e contraria”. Rimanere uma-
no in un’epoca disumana come 
i tempi che viviamo non è cosa 
da poco, è necessario affronta-
re con jouissance la vita, restan-
do sé stessi, secondo la lezione di 
Montaigne. La mappa si allarga 
ad Álvaro Mutis, Elias Canet-
ti, Thomas Mann, Byung-Chul 
Han per giungere ad Albert Ca-
mus e al suo discorso del 1957, 
in occasione del Premio No-
bel per la Letteratura per l’ope-
ra L’uomo in rivolta (Bompiani, 
2002). “Ogni generazione, sen-
za dubbio, si crede votata a rifa-
re il mondo. La mia, tuttavia, sa 
che non lo rifarà. Ma il suo com-
pito forse è più grande. Consi-
ste nell’impedire che il mondo 
si sfasci… Davanti a un mondo 
minacciato di disintegrazione, 
dove i nostri grandi inquisitori 
rischiano di stabilire per sem-
pre i regni della morte, la nostra 
generazione sa che dovrebbe, in 
una sorta di folle corsa contro il 
tempo, restaurare tra le nazioni 
una pace che non sia quella della 
servitù, riconciliare nuovamen-
te lavoro e cultura, e ricreare in-
sieme a tutti gli uomini un’arca 
di alleanza”. Sembra il discorso 
di un contemporaneo, eppure 
risale a circa settant’anni fa. Il 
ritorno a Camus (Lo straniero, 
Bompiani 2015) a questo punto 
era d’obbligo: una sorta di spae-
samento, di estraneità al mondo 
è la condizione che ci accomuna 
tutti.
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